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Non pochi sono gli scrittori delle cose della ciltk di 
Aquila, e di essi alcuni bau preso ad indagarne la orione, 
altri si sono fulii ad esporne le storicbe vicende, ed altri 
si sono IlniLinti a nari-are i particolari di alcuno de' prin- 
cipali avvciiìmcnli die la riguardano; nk sono mancali co- 
loro i quali hanno cercalo di descrivere i monumcnli sto- 
rici ed artistici die ndla città si osservano, e dì raccogliere 
le memorie degli uomini illustri nelle scienze e nelle let- 
tere che in essa sono fioriti c ne hanno accresciuto lo 
splendore. Anche noi ora intorno a questa illustre cill^ ci 
proponiamo di brevemente discorrere, ma non volendo ri- 
petere quanto da molti e molli si è gik detto ci occupe- 
remo esclusivameate di certi statuti relativi al diritto ci- 
vile, onde gli Aquilani Turono regolati n^li scorsi secoli, 
e de' quali non solo niuno; ha ancora curato la pobblica- 
zione , ma nemmeno per quanto da noi si sappia se ne 
trova fatto cenno dagli scrittori. Inediti ed affatto ignoti 
sono adunque i nostri statuti , e con segacn temente non 
sarU inopportuno il trarli dall' oliMio: anzi abbiamo certa 
fidanza che a coloro i quali si piacciono di siflatli sludi 
non riuscirsi sgradita la notizia del loro rinvenimento. 

Non ebbero mai gli A(iuilanL nn diritto consueindinarin, 
nò aver lo potevano si pcrdiè la loro dna surse dojH) la 
Tondazionc delta monarchia, ossia nell'epoca in cui lc con- 



suetudini annicbè introdursi tmdavano a poco a poco man- 
cando e si riducevaDo in iscriuo, e A perchè i primi abi- 
tatori di essa , essendo Tenuti da molti e diversi luoghi, 
ancorché yì avessero irasporuto la (radiuone delle loro 

patrie coslumanza , per polcr vivere unili furono costrulli 
ad abliamlonarle. Inutile perciò riuscirebbe i]ualurK]iie ri- 
cerca nelle antielie carte per rinvenirvi alcuna traccia del 
diritto CDDsuctudinai'iu aquilano ; c poiché i|ueslu dirilto 
era in ispezìallà diletto a regolare la società foniti^'ale ed 
i rapporti giuridici Ira gli sposi , 1' assoluta mancau/a di 
esso dovette in seguilo tur sorgere la necessità dì emet- 
tere speciali statuii e di fermare i principii che avevano a 
servir di base alle convcozioni matrimoniali. 

Ancora decorso non era un secolo dalla Tondazione della 
città e dalla rianione nelle sue mura degli abitanti de'cir- 
coslanti castelli quando si avverti un tale bisogno, f con- 
liatti nuziali Tacevan gUt nascere non pochi litìgi, ed erano 
causa i' inquietudini e di dispiacenze. Ad impedirne i per- 
niciosi effetti gli Aquilani con provvido consiglio sì avvi- 
sarono che si avessero a determinare delle norme , alle 
quali uniformar si dovessero coloro i quali contraevano le 
nozze, ed avendole dì coiiiiine accordo statuite non man- 
carono dì a|,'j^Ìuugere che se ne dovesse impetrare Ì1 so- 
vrano assentimento. Per oneiierlo inviarono a Napoli dei 
deputati, i cui nomi sono rimasti ignoti, e questi, presen- 
tatisi a re Roberto e uiuslralu il lor mandalo, fu rouo sol- 
leciti ad esporgli il desiderio de' loro concittadini. Annuì 
di buoH grado re Itobcrto alle istanze degli Aquilani , e 
nel giorno ^0 marzo dell'anno lo^!^ ratificò quegli statuii 
e ne ordinò la osservauza con un diploma, nel quale essi 
vennero alla lettera riportati. 

Si le^B questo diploma ne' foliì \ri c l(i di uu antico 
libro di caria pergamena che abbiamo veduto nell'archi- 



vio del muDÌcìpìo aquilaDo, e propriamente in quello che 
dall' Aalinorì col titolo di codice secondo de' privilegi di 
Aquila è piil volte ricordalo (1), ed ia cui Teiso la fine del 
decimoqnarto secolo, secondo che appare dalla qualità dei 
caratteri, si cominciarono a trascrivere ì privilegi alla cittSi 
conceduti. Parla in esso Ìl re della integra fedolià dogli 
Aquilani e della loro pronta devoitioiic nc'casi suoi, e con 
ciò senza diildiio accenna al fatio di essere gli Aquilani 
volonterosi ed in gran numero accorsi l'anno 1J:38 a guar- 
dare il passo di Aniicoli alloidiù si temeva che Ludovico 
il itavaro :ivo>si: voluto penetrare! in qucslc province, seb- 

linne dii| un guari, conosciutasi la parlcn/a del Bavaro 

da iii>in:i, liissf sialo ad esso loro permesso di rilornare 
alle pro|inii aliiraziotii. Forse, se è vero quello che dal Ci- 
rillo si rjceunia, ramnieiiiava Roberto le festose accoglienze 
a lui falle dagli Ai|uilani negli anni 1310 e (^2); ma 
se, come par che ritenga l'Antinori, egli non albergò mai 
in Aquila, non può per altro dubitarsi che cosi nel 1335 
come nel 1328 vi slette il suo figliuolo Carlo duca di Ca- 
labria, il quale, compiaciuto delle dimostrazioni dì alleilo 
onde fu fallo segno per parte degli Aquilani , li ricambiò 
di pari amore ed alle loro virtù non fu scarso relributor 
di lodi (i). 

Non ad altri che al capitano delia eilik venne dal re 
imposto di fere efilcacemoite osservare lo statuto da luì 
sanzionato, e non dee qaesto essere cagione di maraTÌglta, 

(1) Antonio Lodovico Anilnori, Raccnlta di memorie itorìtht det- 
te Irt proi-incie tìegli Abruzzi (Napoli 1782-1783, In 1); Tom. 2, p. 
257; Tom. 3, pag. 20, 78. 196, 327, 318, 3G8, 388, 416, 4» e «2; 
Tom. i, pag. 117. i23ei34, 

2 lliTiiardino Cirillo. Annali della rillà dtll' Aquila con Fhuiorit 
Ilei Itili Iriiipo (lloma 1570 In .1.; pag. 17 e 19. 

(3) AiitiDori, op.c(i.;Tom.2pag, 30S,20Tel09. 
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perciocché (ratUDdosì di uno statuto municipale e non di 
una legge generale se ne doveva commettere la esecuzione 
ai soli magistrati clic sopra la cilt^ avevano giurisdizione. 
Fin dalla sua Tondazioiie al governo di Aquila Tu preposto 
un iifiiziale col nome di capuano, e da esso dipendevano 
Itilli gli altri c!i erano nicancaii dell animi iiisira/.ione della 
giiisti/ia c della urna pubblica. I più anlitlii cajtitani. dei 
quali SI sia conservala la memoria, sono diovanni da Ba- 
ratlBiio fiie si (rova nominalo ni nn istrumenni del 12.>7 (1). 
Luccliisino da Lucca il coi nome e legalo alla coslruzioiie 
lalla m A<[uila 1 anno 1^7:^ delia Tonlaiia detta fonte della 
Riviera da fancrcdi di Peiitima {ì) , e Guelfo da Lucca 
che nel 1:10 'i con ben formati condotti fece Irasporiare 
1 acqua pel corso di tre miglia dal castello di S. Ànzaalla 
ciiìk (3). Quelli più noti de' tempi posteriori sono Pietro 
Hacedomo e Matteuccio di Hontelione sotto il regno di 
Giovanna Seconda, Leone di Gennaro che fece assai buon 
governo e raeniò ie lodi dogli storici , Antonio Cicìnello 
il quale in un lumiilio popolare, avvenuto in Aquila il di 
27 seliembrc del ^^K>, perdcile miseramente la vita, c 
Giovanni del Tufo che in gennaio IWi all'appressarsi dello 
armi di Carlo \III di Francia si allontanò dalla citlh. non 
che traucesco Migliarcse , liOlTrcdo Caraeciolo , Giacomo 
Antonio Cusariiii c diovaii Paulo di Gaeta nella prima metà 
del secolo di'ciiuusiislo. La condinione delle persone, che 
hanno successivamente icnulu I ulTicìo di capitano in Aquila, 
tacendo parte non poche di esse del patriziato napoletano, 
è per certo un sicuro indizio di' esso era conuderato di 



'I] Antlnorì, op. cil.; Tom. S.pag. 130. 

'3, Angelo Leosinl, Uonumnlittorteiartiillei della eUlàdiAqiii- 
ta e tuoi eontonti {Aquila l8W, In 8;; pt^. 69. Cirillo, op. di.; |).0. 
(3) Cirillo, op. eit.; pag. <6. LcoBinl, op. cil.\ jnig- tT3. 
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grande importanza, g clie nobili ed illusili ne erano le at- 
tribuzioni. 

Passando poi allo statuto, ohe gli Aquilani vollero far 
confermare da re Roberto, di leggieri si scoile cbe abbia 
(lue parli ira loro ben tiislinle, una delle quali non si ha 
|iiiiiio d «iiifouili'iu con l'altra. La prima contiene una di- 
hpo-iiiijiie ,sii]iiii;iria , ed è unicamente diretta a porre un 
IVenn alle soverciiic spese che allora si facevano negli or- 
namcuii muliebri. Essa è suddivisa in due capi, de' quali 
il primo riguarda il tempo avvenire , mentre che 1' altro 
provvedo al passato con un ordinamento che ora diremmo 
transitorio. Si vietò col primo alle donne cbc andassero 
a marito dì adornare le loro vesti con perle, smalli, gem- 
me e metalli preziosi, e col secondo si dispose che fra un 
mese dalla pubblicazione dello statato fossero obbligale a 
dism^ere couffatti ornamenti quelle che per avventura se 
ne trovassero fornite. Dalle quali cose è agevole 1' argo- 
■nenlare che a que' niomi il lusso si era immensamente 
accresciuto , e clie arrecar doveva non lievi danni ai cit- 
tadini, i qua'' pensarono di apportarvi sicuro e pronto ri- 
medio con toglierne la causa e con impedire quelle straor- 
dinarie spese, nelle quali andavano in gran parie profuse 
le loro privale fortune : ma essi non furono abbastanza 
accorti e non previdero clic sarebbe rimasta priva di ese- 
cuzione quella liiLii 1i'i;l;u per liun essere siala accompa- 
gnata da una <pialclie sau/ioiit' pendili'. In cfTelti dopo non 
molto furono costrelti gli Aquilani nel 13t)i a fare nuovi 
statuti per modìGcare le ingenti spese che da'citladiDi ve- 
nivano fatte in occasione delle nozze e de' Umerali, ed in 
tale occorrenza alla proibizione si aggiunse la minaccia di 
gravissime pene : il che sembra non essere stato neppure 
sufficiente a sbarbicare quel brutto o pernicioso vezzo, per- 
ciocché narra il Cirillo che in silTatte pene incorrevano so- 
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lameiite le povere persone e noa i ricchi e poteDii, la cui 
licenza le leg^ e gli sialuli non erano atti a refì«nare (1). 
Da ultimo, secondo die ancora mostra il libro delle Bi- 
rormaitioai della cittìi di Aiiuila per gli anni 1476 e 1477, 

che si conserva iiell'arcliivitì del Municipio c eli'é segnato 
con lu Iclim A -1, yli Ai|uilaiLÌ nel giorno ì^ oKolire 
l 'ili, uvundo in aiiinio di apporlare uuii rutlilica ai capi- 
tuli si}|ira gli sponsali ed i l'imerali, elessero a Ule oggetto 
Antonio Caroli, Pielropaolo Tofani, Muzio Porcinari e Do- 
mciiico Francesco di Luculo. Indi di poi il di 22 oltoìire 
dello stesso anno, come si Icg^^e nel folio 127 del ccnnalo 
libro, in pieno cojisiijlio If.-lit siiiit capitala sponsalium et 
funerum, et super mnim :'pixliUiime vd exalionc data snf- 
frogia comprobaniur ìpsa capilulit liipiuis albU omniirus 
preter duos. Non ci è slato possibile il coTuisreri; il tenore 
di quesU capitoli, ma le enunciale pnrolc ci ilchimno far 
congetturare cb'essi si riferissero al pari di (jnelli del 1361 
a moderare le spese ddle nozze e delle esequie le quali, 
non ostante 1e ripetute proibizioni , erano ricche e ma- 
gnifiche. 

La seconda parte dello statuto è (tur sndilivisa in tre 
capi, i quali contengono de'prowedimenti ininrnn alle do- 
nazioni tra'coniugi. Si proibì innsn/i luitu ai mariti di l'are 
eccessivi doni alle mn^li , si disjiosi; tlii^ fossero le loro 
largizimii limilali! all' atnniiniUni: della (jnarla parie della 
(Iole, e >:i |irt'SCi-i?se che uon aiosscfo le mogli a i^oderne 
die qiiLiiidii l'Ili'Mo sdprau ìms-cio ai mariti, L questo un 
doeumi'iitii clie ti animai ■.-.tra ii\ lt Aipiiliini cominciato 
a segiiirr t:\i osi lon.^ulianii, ed l's.-frì'si pi'i\<^o (li lui'O in- 
trodotta r abiiMiliiic di diiiiai'si dal marito alla moglie una 
gran iiai li' di'l sim paii imonio: senza dì che non potrebbe 

'l Cirillo, oji. ni.; [lan- 41. 
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spiogursi la ragione dol divieto , nel quale scolpitamenlc 
si scorgono i primi germi de' prìncipi! che dopo circa tre 
secòB 'diedero origine alla celebre prammatica del duca di 
Ossuna sopra l'antefato. Ed in vero la prammatica del 1617 
e lo statuto del 133:3 in questo si accordano, che del dono 
non debba la moglie fruire clic nell'unico caso della sua 
sopravviveiiKa al consorte, e che l'ammontare di esso dalla 
quantità della dote abbia ad essere regolalo : solo è que- 
sto da quella divergente per ciù che riguarda e la norma 
da essere seguita por istabilirsi la quantità del dono , ed 
il modo del godimento delle cose donate. Ai termini ilello 
Stai'ilo la vedova alla morte del marito addivi iiiva iissnlnla 
proprietaria ili quello clic a lei era sialo dmiain, e ferma 
ed invanabile era la relazione tra la dote od il limite as- 
segnato alla donazionej ma la prammatica non concedeva 
alla vedova che il semplice usufrutto dell' aniefato, e vo- 
lerà che la ragione di esso venisse gradatamente diminuita 
secondo che maggiore fosse la dote apportala dalla moglie 
al donante. Vuoisi intanto qui notare che dod si -ha a li- 
cooosceie' una consuetudine nella inlroduzìone delle usanze 
longobarde per la parte che si attiene alle donazioni dei 
mariti alle mogli, tra per non aversi sicura pruova di es- 
sere stala generalmente adoUata quella usanza e di avervi 
messo ferme e profonde radici , e per non poter servire 
di fondamento a tale opinione un semplice divieto, il qua- 
le, ove avesse avuto il line di annullare una consuetudine, 
in altri termini sarebbe staid espresso. 

Oltre ad o^ni credete strano aiip;irisi'e in sulle [irime 
quanto si trova statuito nel secondo e;(|pilido, il iju;(le eo- 
m' è formolato ben si [iroslerebbc a far acca};iunare d'in- 
giustizia gli Aquilani per aver voluto astringere le donne 
a donare ai mariti il quarto delle loro doti. Non sembra 
veramente esservi una giusta corrispondenza ira'dirilti della 
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moglie e quelli del manto , percioccfai mentre che questi 
è lascialo nella picoa libcrlh di donare meno delta quarta 
parie della dote ed anche di non dare cosa alcuna alla 
moglie , costei al conirario viene obbligala a rilasciare al 
marilo il quarto di cii> che Torma la sua dote. Dee per 
altro supporli die la ceniiaia singoiarilà sia nella sola ap- 
parenza , e che cffctiivamcnic eguale in lutto si rendcltc 
la condizione dell' uomo a qucll,') della donna, Ggli è in- 
contrastabile che facili erano gli nomini a donare alle mo- 
gli loro, e che qucsia faciltà era giunta a tali termini die 
dovette essere moderata e ristretta entro questi confini. Le 
donne non dovevano essere egualmente proclivi a spogliarsi 
della dote a prò degli sposi , ed in conseguenza se non 
poteva dubitarsi che in ogni matrimonio vi sarebbe stala 
la donauone per parte dell' nomo, si aveva ragione a so- 
spettare che ad un ricambio di donandone avrebbe potuto 
non essere indotta la donna. Questo probabilmente è il 
motivo della diversità delle due locuzioni, una delle quali 
è obbligatoria a dilTerenza dell'allra clic nel limitare il di- 
ritto di disporre lascia per lutto il riniaucnte libero il cam- 
po all'uomo di far cii'i die gli talenti. Tranne quesia unica 
divergeii/.n , le due disposizioni sono Ira loro in perfetta 
armonia tanto ]ier la misura della donazione quanto pel 
godimenlo ili essa, gi.icclic dal marilo profittar si doveva 
de! dono solo quando gli fosse jiremorta la moglie, e ve- 
nivosi da lui a prendere l'equivalente di quello die avrebbe 
preso la moglie sua qualora ^g!i l' avesse preceduta nella 
tomba. 

Dà termine allo «atnto la dichiarazione di non aver cf- 
ficana da produrre e di essere del tutto nulla qualunque 
cosa che si facesse in contravvenzione degU ordisi intomo 
al quarto della dote : unico mezzo per conseguire la os- 
servanza di quello che si era disposto, c d' iaipedire che 
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il desiderio, die naturai mente ha l'aomo di non cangiare 
le antiche abitudini , inutili rendesse i provvedimenti che 
con tanto stadio si erano otlennii. Ma ci pare che non si 
conservò per lungo volgere di tempo presso gli Aquilani 
la memoria di cosifTattì ordinamenti, e che come si andò 
ne' mariti inQeToleiido il Jargbeggiare verso le mogli Quo 
a dismettersi totalmenle ogni avanzo del longobardo mor- 
gincapio, cosi del pari ritornò alla DK^lìe la piena facoltà 
di disporre della intera sna dote senza essere più obbli- 
gata s donarne il quarto al inarìto ehe le sopravrivesse. 
Abbiamo vednto non ìscarso numero dì contratti matrimo- 
niali e di ricezioni di doti, stipulali tra gli Aquilani nella 
seconda mel^ del secolo decimoseslo, de'quali con proprio 
nome i primi erano detti parenlaìia ed i secondi reloca- 
liones dotium, ed in tutto abbiamo notato che, oltre a non 
farsi affatto parola di donazione di uno de'coniugi a favore 
dell' altro , lo sposo si obbliga a restituire intera la dote 
e nemmeno aggiunge che si riserba di ritenerne il quarto 
veritì'candosi il caso che a Ini premorisse la sposa. 

Aquila, maggio 
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Boberliis Ztn vrafia Rex Jerusalem el Sicilie , Diuatm 

^piilic et Prinnpaliis Capue. Provmcie et J-orcalq»trii oc 
l'edniwnlif ( mim. Lniverfis presentes ìtliras iiupeclurts lam 
presenlibm rjiinm fuliins. 

Dmilcriimua smiper earilate dommiea iioslroriim fddium 
rnnpiililicam murnr. et (jiie ipm aple. prm-emaui beinams 
nijeilil/iis roTifovere. l hi prrserlim communif causa concor- 
diler aqilìtr. el pnrliciiliirt siibslaiilte servalo umecrsalitatts 
ordine ulililer proridetur. saue prò parie Lnirersilalis ho- 
niìiium- cmlatis Aquile noslronim fidetium per euriim cerlus 
el speciales òtndieos ad presenttam noslram inissos. de quo- 
liun Jtndicdfu nottre Cune cmaltM ectdenter , Mauslalx 
nostre nvper expMUil, quod Vmventlas ipia el tìiudm Vni- 
vemlalu kommet ad mUmdos lur^ionim ctmiiftu, que in 
niatriffloniortim controclt&iu tnter amirahentes htnc inde 
dtveriu hmtaltombut ttaurgebmt, de se tpsu proi'ide cagl- 
iatila el revohenUs sagaci prudentia tempora relroacla 
danao presenttma orainem prò ipsorum communi compenaio 
Btaltteruni el ordìnarerunl inler se ipsos coiiimiiniler atque 
eoncordiler capitila subdistincta nostre Maiesialis ad htz 
aaentvt el btnepltuito reservalis. ÌS'obis devoUia suppUcantes 
u( ordinatùmes huiusmodi capitala el $laluta cor>fi.rtaare prò 
expedimlis cautele suffragio. iOaque smarimandare depo- 
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taiafe dontitiia/ et :./u iluminice carilalis ad subdilos beni- 
gniler dignareimtr . i\'os miletn Aquìlanorum ipsonim com- 
moda benÌQnU alfi-clibm confovenles ìilpole quos fideìilalit 
inlegrilas, et in casibiis prompta devolio nostris semper, et 
predecessorum noslrontm consideralionibus fecit gratot. Ad- 
vtrUntes guOQue qwd orAmatìoaa mpitviorvm huivamodi 
equaiarìt tcimmiia $Kadet etàmlilm mutue perlractationà 
indtilgtt, eoruffl in hoc parie tuppiwatianibm indinali, or* 
dinationet, eapitula etsiabtlapremiisa ratagennte» tigrata 
iUa prò communi eompm^o et expedientìt eauiéle luffragio 
tenore preientium con(trmimv$ , oc txprem ratificalìonis 
nostre munimiiie roboramus. Volenlef nìhitominus et man- 
danles carundem attcìoritate presentiuin Capiianeis predkte 
Cìvilatis Aquile lam premili tjuam successii^e fulurìs utor- 
dinatioìies. sfuutia et eapitula munwrata per eiusdem civitatis 
komines ejjh-urìU'r rt iniraiis'jresfìbilileT faciant observari. 
Capitula vcriì iifi'dirla. siciK Ulti in instrumenlo sindicalus 
hìiiusnwdi vidi'nlnr ™ji(jiìiji, siiiif lice videlieet: 

Qiiod ntdius rei iiullii de pmìirtd riiitalc AqiiUc ci di- 
strìiiii r/ii.s- impoiiat imponi fatiat in guiirnachìi^. tii- 
nicis, mantellis. laqueis manlelloriim , rtipitis gìrlandìs, et 
aliis ornamentis mulierum pernas, smalios, aurum, et lapi- 
dcs preciosos , friscios aureos aut argenteos. Et babenles 
pernas, smiUlos, aurum, et lapidei preciosos in dictispannis 
et omamenlit debeant elevare infra mensem unum a diepu- 
Micationis ordùtalUmia predicle. 

Item quod nullus accipiens ttxorem tempore malrimonii 
conirahendi nec ante tiec. post pofsit donare ultori sue, seu 
eam investire de bonis siu'.s nisi tantum quantum ascendit 
quarta pars sibi dolis convenle , seu dale prò dote diete 
u^ris sue, et itane quartam lucrelur vxor si premoriatur 
maritus eiusdem. Et qu^bet mulier vimm (ucipiens lenm- 
tur et d^eat donare marito, et eum investire infacitmEc- 
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desk lempnre miili ìiiioiUi coìilrahendi de quarta parte doth 
sue, et marilus lucretur dictam qiiarlam si uxor premoria- 
Iw. Et si conirafierel in predktU de ordinatiotre quarte 
predicte, tolum quad factum fuit alterutnm nvStm iabeat 
roboris firmitatem. 

In aiiuireitestimonium et eauteUm pmmtesliteroi fieri, 
et pendenti tigiUo M<UeitatÌt maire iuisitmu ammmiri. 
Datum JfeapoH per lokmnem GriBam de Scdemo. et iurii 
dv^profeuoranYieeprothonotaritm regni SkSie anno Do- 
miai ini'He«fmo treemtetimo tricesimoterfio die XX martii 
prime indictimis regmnm nmtronm amo XXIV. 
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